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A proposito 
di lanci spaziali

Il punto oscuro, insuperabile contro cui resta sospesa la 
ricerca sociologica di Max Weber (uno dei più grandi sociologi 
del nostro secolo) è costituito dalla difficoltà di passare da una 
«razionalità form ale», cioè meccanica, di puro calcolo, se vo­
gliamo anche estetica fino a costruire un mondo il più possibile 
chiaro e funzionale, ad una «  razionalità sostanziale »  in cui 
l ’uomo abbia la possibilità di essere veramente e profondamente 
libero in modo da poter crescere ed aiutare a crescere l ’umanità 
in una costante ricerca di comunicazione, vale a dire che « nello 
sforzo di comprensione del mondo dell’esperienza, non è impe­
gnato solo l ’intelletto, ma tutto l ’uomo, poiché il mondo storico 
è comprensibile solo mediante questa totale oartecipazione »  (F 
Ferrarotti).

Ripensavo a queste cose a proposito dei recenti lanci spaziali 
di sovietici e americani e delle massaggiate dei rispettivi astro­
nauti. Certamente sono questi degli « atti » di grande importanza 
Se è vero che il fatto conoscitivo fondamentale è appunto 
1’«  atto », in quanto scelta consapevole, o meglio l'insieme degli 
atti che ciascun uomo compie ad ogni istante, è chiaro che que­
sti atti di una rilevanza personale (un uomo che si libra nello 
spazio) dischiudono necessariamente orizzonti, prospettive nuove 
e non solo per chi li compie direttamente, ma anche per noi 
spettatori. Infatti, se pure a livelli diversi di consapevolezza 
' Pratesi notava in un editoriale di commento a tali imprese 
spaziali sull’« Avvenire d ’Ita lia » che ad esempio «p e r  le gene­
razioni di mezzo la convinzione che il progresso sia in un certo 
qual modo una forza neutra è più pregnante e anche più radi­
cata », mentre i più giovani, pur parteggiando spesso per ame- 
mearu o sovietici, difficilmente si entusiasmano per tali prodezze 
probabilmente per uno spiccato senso di critica), ciascuno viene 
ad essere profondamente influenzato, nel senso ohe il nostro 
rnoao ai parlare, di pensare, a volte anche di agire, assume atte01-
ta^avvenimenti sfumature più 0 meno sostanziali determinati da

L ’uomo dello spazio indica una frontiera nuova ed allo stesso 
tempo ci proietta fantasticamente verso dimensioni inaspettate
economfcf o apolùSe PUÒ acce:™  rerti Processi sociali;

Ora è chiaro che, come in ogni atto umano, anche in auestc 
caso ci sono aspetti bivalenti. Ancora Max Weber ci fornisce 
nu? 6 assai chiara: « in  ogni momento ciascuno com­
m i  aÌt0 che 12- salva 0 lo Perde ». E ’ appunto tale possibi- 

salvezza °  di perdizione intrinseca all’« atto »  e quindi alla 
capacita umana di prendere coscienza dell’avvenimento e di vn 
lere questo piuttosto che quello, che ci r e n d ^ p e S i  di fronte
a, COj?a dl =rande o di piccolo l ’uomo compia. Solo chi
si contenta di una razionalità formale, di una macchina il
pericok)SSlbl e * * * * *  ed « “ ù-inglobante può non “ vertfrt fi

t i v Ì n ^ l l 1 P°SSOI?° rendere conto con un minimo di obiet- 
df L  pencol°  esistente in certe mitizzazioni che in modi 

diversi americani e sovietici fanno delle loro imprese. A cui si
menhuìyynUtta qI)ella diseducazione politica che conduce a stru­
mentalizzare anche quei fatti che dovrebbero essere per sè ben
mentì dannila ^  tra iino a divenire stru

senza Parlare di quel fatto mastodontico che è la pos- 
sibile distorsione aei fini scientifici per opere di distruzione.

,,Ma forse 11 pericol°  Più grave (perchè meno evidente) risiede 
ne la coscienza, nella mentalità di noi uomini del ventesimo se
di valori sostan lfah^T^e^u6 ® V° ‘ tÌ ! Paurosamente depauperato ai valori sostanziali. In effetti io credo, per ritornare al disi'nrsn

fChe °r trovia™° in “ a situazione sociale e culturale 
w n iw r f - a ôrmallzzars gii atti umani lasciando allo oscuro la 

ulta’ w spes.sor,8 di questi. Qui naturalmente ritorna a 
Problema degli intellettuali in una società che sempre 

meno, co. suo lento ma costante processo di burocratieizzazione 
idl ao° e.ttare una critica libera e radicale tale da prc- 

spettarle la realta come un fatto che si evolve e cresce secondo 
linee interne scaturenti appunto dalla capacità di ciascuno di 
essere completamente uomo, e quindi capace di giudizi di valore 
comprensivi della molteplicità di aspetti e dell! ricchezza che 
ciascun atto umano comporta.

Ritengo infine che in questa prospettiva il cristiano debba 
assumere un ruolo di coscienza e di impegno altissimo; in effetti 
siamo troppo spesso presi dall’ingranaggio fino alla incoerenza I *  
piu scandalosa. Il primo passo per poter essere ancora coscienza 1 :* '
ne. mondo, in una società che rischia di acquietarsi nella pura 
formalità, è quello di un profondo rinnovamento interiore e di 
una comprensione aperta della realtà storica in cui viviamo.
(giaga).

« L ’unità tra i cristiani non 
è da ricercarsi allo stesso li­
vello di un problema. Gesù 
Cristo la presenta connessa 
al mistero della sua unione 
col Padre. ”  Che essi possa­
no essere uno come noi sia­
mo uno, come Tu, Padre, sei 
in me e io in Te” . (Giov. 17, 
21) » (1).

Ecumenismo : una di quel­
le parole per così dire «  di 
moda »  tra i cattolici «  im­
pegnati »  del nostro tempo, 
tipo «  escatologico »  o «  esi­
stenziale » ;  parole che ri­
schiano perciò di venire usa­
te e spesso abusate senza 
che se ne misuri appieno 
la portata del significato.

Non fa meraviglia poi tro­
vare chi, esasperato da que­
sti abusi e superficialità, de­
sideroso di riaffermare gli 
elementi più sostanzialmente 
cristiani del concetto di ecu­
menismo, se ne esce fuori 
con una mozione del tipo di 
quella presentata- lo scorso 
aprile alla riunione della 
Commissione Europea di Pax- 
Romana a Tubingen.

La mozione si presenta 
così:

«Costatando che oggi es­
sere ecumenici è già passito’ 
di moda e che è già troppo 
tardi per essere fieri del no­
stro ecumenismo, proponia­
mo di sostituire il punto g), 
ecumenismo, per discutere 
piuttosto la situazione plura­
listica della nostra società e

specialmente dell’università 
da cui tutti i cristiani sono 
stimolati a nuove forme di 
testimonianza.

Ci si rende conto della ne­
cessità di rinnovare conti­
nuamente il nostro spirito nel 
confronto col mondo » ;  la 
mozione continua con con­
creti suggerimenti di aprire 
i gruppi di studio, scientifico 
e filosòfico, o di attività po­
litica a studenti non catto­
lici, sia protestanti che non 
credenti; insiste in partico­
lare sul dialogo coi marxisti, 
e termina con l ’affermazione 
che l’attività ecumenica, la 
preghiera comune dei cri­
stiani, deve avere il suo con­
tenuto in questa apertura 
sulla situazione dell’Univer­
sità, nella sua attuale com­
plessità intellettuale.

Se lo spirito della mozio­
ne di Tubingen non fosse lo 
stesso che si è imposto nella 
discussione suH’Ecumenismo 
all’Assemblea Interfederale 
di Pax Romana a Washing­
ton l’estate scorsa, e che è 
rispuntato con vivacità alla 
recente riunione di Lovanio 
della Commissione Ecume­
nica di Pax Romana, la mo­
zione in questione non sa­
rebbe così significativa. In­
tendo significativa del pre­
valente sentire ecumenico 
degli studenti di tutto il 
mondo.

In ciascuna delle occasio­
ni cui ho accennato, si sono

evidenziati, con maggiore o 
minore chiarezza, due inter­
pretazioni dell’ecumenismo. 
Una vede l’ ecumenismo 
essenzialmente come movi­
mento verso l’unità tra i cri­
stiani, l’altra come comune 
testimonianza e impegno 
verso il mondo in un dialo­
go aperto con tutti. In real­
tà ciascuna interpretazione 
mette a fuoco un momento 
diverso dell’ecumenismo. Co­
me chiaramente si esprime 
Ruth Reardon nel suo arti­
colo su «  ©ecumenismo à 
l’Université »  sul n. 6 di 
Pax Romana Journal, «  i cri­
stiani devono essere uniti 
perchè è la volontà del Cri­
sto per la sua Chiesa; i cri­
stiani devono trovare insie­
me i modi di creare delle re­
lazioni viventi e un dialogo 
con gli uomini di tutte le 
opinioni e di tutte le ten­
denze nel mondo moder­
no », perchè anche questa è 
la volontà del Padre.

A questo punto si scopre 
di già come il sentire ecu­
menico sia una dimensione 
essenziale del nostro essere 
cristiani: significativo a que­
sto riguardo è la promulga­
zione da parte del Concilio 
dello schema sull’Ecumeni­
smo, dopo la promulgazione 
dello schema sulla Chiesa.
Il «  De Oecumenismo »  è 
infatti il frutto della matu- 

Maria Grazia Marzot 
(Continua a pag. 2)

ì

f  1

Il 30 giugno ricorre il 
secondo anniversario della 
incoronazione di Paolo VI. 
La filiale devozione della 
Fuci tutta va al Papa che, 
ripetutamente, richiama gli 
uomini al valore della pace 
e li invita al dialogo che de. 
ve essere condizione neces­
saria per una vita umana 
e cristiana più intensa, più 
pura, più ricca, più consa­
pevole, più benefica.



Ecumenismo 
e rinnovamento 
interiore

(Continua da pag. 1)

razione interiore della Chie­
sa: dall’esigenza di rinnova­
mento, che ha motivato il
Concilio, e che è sostanziai- sistere su questo aspetto:
mente una ri-conversione a che lo spirito ecumenico
Cristo, si è giunti allo spi- comporta un sostanziale mu­
nto ecumenico, frutto dello tamento interiore (cfr. Il
Spirito Santo, di Cristo No- Decreto Conciliare). Dal ri-
stro Signore, di quell’amore torno attento alla meditazio-
espansivo che unisce tutti ne della parola di Dio vie-
coloro che sono in Cristo, e ne il rinnovamento interio-
ci spinge a dividere questo re; il nostro concepire la
amore unificante con tutti Scrittura come Parola viva
gli uomini. è il presupposto di questa

Questa graduale matura- possibilità di ricapire, ogni

Lettera aperta degli 
universitari cattolici 
ai Vescovi spagnoli

Inviata dalla Commissione Europea di Pax 
Romana - Movimento Internazionale Studenti 
Cattolici riunita a Tubingen l’aprile scorso. La 
Fuci era rappresentata da Giovanni Montinari 
e Maria Grazia Marzot, i due incaricati inter­
nazionali, e dalla presidente Adriana Foli. La 
Commissione Europea è formata dalle associa­
zioni di studenti cattolici dei seguenti paesi : 
Germania, Austria, Belgio, Danimarca, Spa­
gna, Finlandia, Francia, Olanda, Portogallo, 
Svezia, Svizzera, Inghilterra, Scozia, Grecia, 
Irlanda, Italia, Malta e Norvegia.

Eminenze, Eccellenze,
informati degli eventi che hanno avido luogo re­
centemente nelle Università Spagnole, i membri della 
Commissione Europea del M.I.E.C., riuniti nell’annuale 
Assemblea plenaria a Tubingen, il 24-25 aprile 1965, de­
siderano esprimere ciò che sentono riguardo tali prò-  
blemi, all’Episcopato Spagnolo.

Credono giusta, e in pieno accordo con la dottrina 
esplicita della Chiesa, la richiesta dei seguenti diritti: 

Vobiettiva libertà d’informazione e di espressione; 
libertà di associazione in conformità ai fini della 

società;
una unione che sia libera, eletta e rappresentativa 

di tutti gli studenti;
una Università aperta ad un serio dialogo e che 

rispetti tutte le opinioni;
l’attivo impegno a fondare una società che sia 

costruita da tutti i suoi membri con piena responsabi­
lità, e in particolare, nel suo ambito, dall’intera Uni­
versità.

Confidiamo che la Gerarchia, nella sua grande re­
sponsabilità per il servizio della Comunità Cattolica in 
Spagna, darà il proprio sostegno alla coraggiosa attitu­
dine degli studenti.

Esprimono la loro solidarietà con i loro compagni 
studenti delle Università spagnole.

Assicurando le loro preghiere, inviano ai Vescovi di 
Spagna rispettosi e filiali saluti.

La Commissione Europea del M.I.E.C.

zione garantisce anche ogni 
attività ecumenica contro ri­
schi di superficialità e faci­
loneria, accuse spesso lan­
ciate da chi, non avendo 
forse compreso l’aspetto di 
conversione sottinteso dal­
l’ecumenismo, giudica a sua 
volta superficialmente certi 
mutamenti d’atteggiamento.

Infatti se comprendiamo 
correttamente l’ecumenismo 
come desiderio di crescere 
nell’unione tra le membra 
del Corpo Mistico, com­
prendiamo che si tratta di 
qualcosa che riguarda per­
sonalmente ciascuno di noi, 
la nostra vita in Cristo, il 
nostro crescere a maturità 
o meno.

Mi pare importante in-

qualvolta si legge, più in 
profondità, ciò che Dio vuo­
le comunicare agli uomini.

E la nostra riconversione 
a Cristo sorge dalla scoper­
ta delle nostre infedeltà al 
Vangelo. La conversione è 
quindi la causa del movi­
mento ecumenico e il fine 
«  affinchè il mondo creda 
che Tu mi hai mondato »

(Giov. 17, 21). Significa con­
vertirsi dagli atteggiamenti 
autosufficienti, difensivi, po­
lemici, da strettezza menta­
le, da concezioni individua­
listiche della propria fede, 
ad un atteggiamento di umi­
le e amorevole attenzione 
e preoccupazione per ogni 
altro membro (attuale o po­
tenziale) del Corpo di Cristo.

Su questa specificazione 
—  attuale o potenziale — 
si fonda l’atteggiamento che 
tende ad espandere il con­
cetto di ecumenismo in una 
tensione verso l’unità che va 
oltre la ricerca dell'unità di 
fede tra i cristiani.

Questa tensione si espri­
me, nel mondo studentesco, 
in una ricerca costruttiva 
secondo attività diverse: lo 
studio comune della Sacra 
Scrittura con studenti cri­
stiani di altre confessioni : lo 
studio porta ad un appro­
fondimento della fede ed è 
una parte organica dell’ecu­
menismo. La testimonianza 
attraverso il servizio, e il 
culto. A questo proposito, 
come osserva Ruth Readorn 
nell’articolo già citato, non 
abbiamo idea della rivolu­
zione che il Decreto Conci­
liare ha portato, e delle pos­
sibilità non utilizzate di 
preghiera in comune. Ciò 
che in concreto potrà farsi 
varierà a seconda delle si­
tuazioni, ma ciò che è certo 
è che non si può restare 
statici, e che la situazione 
andrà continuamente riesa­
minata. Ma questo può co­
stituire il punto di partenza 
per un altro lungo discorso 
sulla possibilità e la respon­
sabilità che abbiamo —  noi 
assieme ai nostri assistenti —  
di scoprire e sperimentare 
nuove forme di culto che ri­
spondano più autenticamen­
te alle esigenze religiose del 
mondo universitario.

Maria Grazia Marzot

( I )  - P ére M ich alo n , Ecu­
menismo spirituale.

Fondazione
Borsa di studio
“Mons. Gian Domenico Pini,,

1. —  E’ aperto il XXVIII Concorso per titoli alla «  Borsa 
di Studio Mons. Gian Domenico Pini » per il conferimento di 
due assegni:

1° un assegno per il perfezionamento di Laureati di Uni­
versità o di altro Istituto superiore italiano, che dimostrino di 
avviarsi alla carriera universitaria o alla ricerca scientifica, in 
qualsiasi disciplina;

2' un assegno di premio per uno o più studi, di elevato 
livello, in campo politico, o economico o sociale o amministra­
tivo o sindacale, i quali, nella luce dei principii della dottrina so­
ciale cristiana, siano tali da costituire un serio fondamento cul­
turale per affrontare ì problemi di maggiore attualità nella vita 
pubblica italiana.

2. — 1° Assegno:
a) Possono partecipare al concorso giovani di nazionalità 

italiana che abbiano conseguito la Laurea in una Università o 
altro Istituto superiore italiano dal 1961 in poi e che apparten­
gano o abbiano appartenuto alle Associazioni della Federazione 
Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.).

b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 400.000 
netto da imposte.

c) Le domande di ammissione al concorso devono essere 
indirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio Mons. G. D. 
Pini », via Saluzzo 95, Torino, presso la prof. Maria Carena, 
entro le ore 24 del 15 gennaio 1966.

d) Alla domanda devono essere allegati:
1) un certificato di Laurea;
2) un certificato dei voti ottenuti negli esami universi­

tari di profitto e nell’esame di Laurea o Diploma;
3) copia della dissertazione di laurea e dei lavori —  a 

stampa o dattiloscritti —  del candidato;
4) un certificato d’iscrizione alle Associazioni F.U.C.I. 

e una dichiarazione del Rev. Assistente Ecclesiastico 
di tali associazioni che attesti la condotta cristiana e 
l’effettiva partecipazione del candidato alla vita del­
l’associazione;

5) ogni altro documento che il candidato creda utile 
produrre;

6) lire 1000 per rimborso spese.
e) II concorso è aperto anche ai vincitori degli anni prece­

denti che abbiano i requisiti richiesti dal comma a) e documen­
tino il lavoro compiuto dopo il conferimento della Borsa.

3. —  2° Assegno:
a) Possono partecipare al concorso giovani nati non pri­

ma del 1930 che appartengano ad Associazioni Cattoliche.
b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 500.000 

netto da imposte.
c) Le domande di ammissione al concorso devono essere 

indirizzate alla Segreteria della «  Borsa di Studio Mons. G. D. 
Pini », via Saluzzo 95, Torino, presso la prof. Maria Carena, 
entro le ore 24 del 15 gennaio 1966.

d) Alla domanda devono allegarsi:
1) certificato di nascita;
2) curriculum degli studi e dell’attività svolta;
3) copia, possibilmente in tre esemplari, dei lavori —  a 

Stampa o dattiloscritti —  del candidato;
4) certificato di iscrizione ad Associazioni cattoliche;
5) ogni altro documento che il candidato creda utile 

produrre;
6) lire 1000 per rimborso spese.

4. — Per entrambi gli assegni, l’attribuzione sarà fatta dal 
Consiglio di Amministrazione della Fondazione sentito il giu­
dizio di una Commissione esaminatrice costituita da Docenti 
Universitari o di Istituti superiori, e sarà pubblicata nell’annua­
le incontro degli Amici e Discepoli di Mons. Pini, ad Arona, 
il 25 aprile 1966.

5. —  Chi desidera altre informazioni, si rivolga alla 
Segreteria.

Bando di concorso 
per la borsa 1965-1966
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Appunti sull’ evoluzione delle società
Proseguiamo in questo nu­

mero la pubblicazione —  ini­
ziata nel n. 5-6 del 1. aprile 
di «  Ricerca »  —  del contri­
buto del professore Giuseppe 
Mira allo studio del tema del 
prossimo Congresso nazionale 
della Fuci.

Visto, sia pure in modo 
prevalentemente indiretto, 
l’aspetto quantitativo della 
evoluzione delle professioni, 
constatato cioè come si è 
evoluto in questi ultimi quin­
dici anni, il fenomeno, un 
tempo constatato, consisten- 

' te nella rottura dell’equili­
brio fra numero dei profes­
sionisti ed esigenze della so­
cietà, si impone ora di con­
siderare l’aspetto qualitativo 
della evoluzione stessa.

Come già si è avuto modo 
di accennare nel precedente 
articolo, eravamo di fronte 
ad una rottura dell’equili­
brio sociale e morale, una

rottura, cioè, in relazione 
alla quale la professione 
non più era in grado, o lo 
era solo in scarsa misura, di 
rispondere alle esigenze del­
la società, con ciò identifi­
candosi sempre più in un 
« mestiere » avente esclusivi 
fino utilitaristici.

Ora, sotto questo aspetto, 
che è avvenuto della profes­
sione in questo periodo?

Per poter rispondere a ta­
le domanda, occorre anzitut­
to chiedersi quali compiti 
nella società attuale le pro­
fessioni intellettuali sono 
chiamate a svolgere. Solo in 
base ad una adeguata ri­
sposta a tale domanda in 
sede teorica, sarà possibile 
stabilire se la professione 
quale oggi si presenta in Ita­
lia, o meglio, se i professio­
nisti italiani si siano o meno 
resi conto di tali compiti e 
se, in effetti, ad essi abbia­

no saputo adeguarsi.
Ora quali sono, oggi, come 

ieri, del resto, i compiti del­
le professioni intellettuali?

Anzitutto compiti econo­
mici. Si tratta di compiti in 
relazione ai quali le profes­
sioni svolgono importanti 
attività economiche dirette, 
oppure ne disciplinano o 
completano altre compiute 
da differenti categorie.

Si tratta, dunque, soprat­
tutto per talune di esse — 
quelle, cioè, più direttamen­
te attinenti al fenomeno 
economico — di professioni­
sti sui quali si fonda la più 
gran parte dell'economia di 
un Paese.

In queste professioni, co­
me in altre, del resto, anche 
se forse meno che in altre, 
si è verificato il fenomeno 
della trasformazione del pro­
fessionista da indipendente

in dipendente. Ora, è indub­
bio che la libera professio­
ne trovava proprio in que­
sto suo carattere specifico 
gli elementi per così dire 
naturali per una selezione 
atta a mantenere e a far 
emergere in essa gli elementi 
migliori. Oggidì, come già si 
è notato nel precedente ar­
ticolo, la professione, proprio 
perchè tende ad eliminare 
quegli elementi di incertezza 
che derivano dal carattere 
di indipendenza proprio del­
la libera professione pura, 
può raccogliere elementi an­
che limitatamente disposti 
ad impegnarsi con energia 
ed entusiasmo in essa (il 
Notaio che ha assicurato un 
minimo di introito dalla Cas­
sa Notarile, il medico che si 
accontenta di quanto gli de­
riva dalla convenzione con 
le Mutue ecc.). Purtuttavia 
il problema, pur non cessan­

do di esser tale, appare at­
tenuato da un fatto incon­
trovertibile e su cui, quindi, 
ogni discussione appare va­
na; l’ampliamento progres­
sivo della categoria dei pro­
fessionisti dipendenti. Si 
pensi a tutta la vasta schiera 
di tecnici qualificati su cui 
oggi si fonda la progettazio­
ne e la realizzazione di cen­
tinaia di prodotti destinati al 
consumo di milioni di per­
sone, si pensi ai tecnici del­
le varie forme di trasporto, 
ai tecnici delle assicurazioni 
private, ai tecnici del credi­
to; si pensi ancora alla équi- 
pes costituenti i consigli di 
amministrazione ove si deci­
dono gli sviluppi e la sorte 
dèlie imprese e, con queste, 
la sorte o le condizioni di 
vita di decine di migliaia di 
lavoratori. Ora, tutti questi 
sono dei professionisti, non

più liberi certo almeno nel 
senso tradizionale del termi­
ne, ma la cui responsabilità 
come singoli e come membri 
delle varie équipes non è cer­
to inferiore a quella del pro­
fessionista classico. Anzi, 
proprio il fatto per il quale 
il professionista odierno è 
impegnato in un lavoro i cui 
risultati dipendono dai ri­
sultati del lavoro di altri, 
così come quest'ultimo di­
pende dai risultati del lavo­
ro proprio, pur apparente­
mente costituendolo sempli­
ce cellula di un vasto siste­
ma, lo fa sentire maggior­
mente vincolato a questo si­
stema e responsabile, insie­
me con gli altri, della sua 
migliore organizzazione e 
funzionamento.

Da ciò deriva allora che 
anche coloro i quali per na­
tura personale, per limitata 
educazione si sentirebbero

portati a ridurre o addirit­
tura a rendere minimo il 
proprio impegno, da tale in­
serimento in un complesso 
organico e per i vincoli in 
dispensabili che tale inse­
rimento determina, vengo­
no sollecitati ad adeguarsi 
alle esigenze di esso, pena, 
ad un certo momento, l'e­
sclusione da esso.

E’ indubbio, dunque, che 
sul piano di una economia 
nazionale, così come su quel­
lo di una economia interna­
zionale (si pensi ai tecnici 
preposti alle varie Comunità 
e, in genere, alle organizza­
zioni europee e mondiali i 
cui compiti sono oggidì tan­
to più delicati in quanto la 
carenza o la insufficienza di 
potere da parte degli organi 
politici sopranazionali li 
rende maggiormente respon­
sabili delle proprie decisioni), 
la professione assume una 
importanza decisiva, tal che 
una carenza in essa, sul pia­
no numerico ma soprattutto 
sul piano qualitativo, può es­
sere esiziale per l'avvenire di 
un Paese e, più in generale, 
dati i vincoli sempre più 
stretti che legano le varie 
Comunità nazionali, dell’in­
tera società umana.

Ma la professione ha an­
che dei compiti di natura 
politica. Ha tali compiti, in 
primo luogo, in quanto è 
noto come la più parte delle 
classi dirigenti politiche trae 
origine dalla professione in­
tellettuale, così come è noto 
che essa, nel suo complesso, 
forma in gran parte l’opi­
nione pubblica.

Ma il compito della fun­
zione sul piano politico non 
si arresta a ciò.

Anzitutto è certo che og­
gidì •— ben più di ieri -— 
difficilmente una azione eco­
nomica sfugge ad una valu­
tazione politica. Il fenomeno, 
già nel precedente articolo 
rilevato, dell’assunzione da 
parte dello Stato e di altri 
enti pubblici di settori sem­
pre più numerosi della vita 
nazionale, lo impone. Essere 
professionisti (nel campo 
strettamente produttivo, o 
distributivo o organizzativo o 
amministrativo) nell’ambito 
dell’IR l non è come esserlo 
in una piccola azienda che 
fabbrica elettrodomestici. Il 
che non significa, si badi, 
che anche l’équipe dirigen­
ziale di quest’ultima (inge­
gneri, commercialisti ecc., 
cioè professionisti) non deb­
ba avere una visione politica 
della propria azienda e quin­
di del suo operato, una vi­
sione, cioè, in base alla quale 
l'azienda non è solo la fon­
te di un determinato guada­
gno, ma è uno strumento 
complesso attraverso il qua­
le, direttamente o indiretta­
mente, si ottengono beni per 
la comunità, si pagano sala­
ri a impiegati ed operai, si 
versa denaro allo Stato sotto 
forma di imposte ecc., tutti 
atti, questi, che hanno una 
loro rilevanza politica ed i 
cui effetti politici, positivi o 
negativi che siano, dipendo­
no proprio dal come tale ri­
levanza politica sia, dai vari 
dirigenti, cioè sempre dai 
professionisti, percepita e dal 
modo con cui in base ad es­
sa questi ultimi si sono com­
portati.

Ovviamente questa visione 
politica diviene massima là 
ove il professionista opera in 
un organismo dove l ’interesse 
della collettività diviene sco­
po essenziale dell’azione eco­
nomica. Scomparso, infatti, 
o di molto attenuato il rao-
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vente del lucro — che già di 
per sè è normalmente in 
grado di garantire il miglior 
risultato economico — ri­
mangono gli altri fini che 
sono per l'appunto di na­
tura politica, inteso il termi­
ne nel senso sopraddetto 
(quindi anche inclusivo del 
sociale).

Qui però lo stimolo ad un 
comportamento produttivo 
da parte dell’impresa può es­
sere inferiore proprio perchè, 
non essendo il fine di essa 
costituito dal lucro, l’impresa 
può essere portata a garan­
tire beni o servizi senza 
preoccuparsi del modo (vedi, 
ad es., costo) con cui giunge 
ad ottenerli. Da ciò la nota 
opportunità di garantire a 
tali imprese quella agilità, 
quella duttilità, in sostanza 
quella autonomia che, pur 
permettendole di raggiungere 
i fini economici nonché gli 
eventuali extra economici 
che le sono propri, le garan­
tiscono quella gestione il più 
possibile impostata su criteri 
privatistici che, a sua volta, 
è garanzia della massima 
produttività.

Ora appare ovvio come in 
questi casi la capacità tecni­
ca (ma non solo tecnica, co­
me or ora vedremo) del pro­
fessionista, assuma una im­
portanza di primo piano.

Ancora spetta alla profes­
sione intellettuale un com­
pito sociale. Rilevavamo nel 
1951 come con tale compito la 
professione agisca quale equi­
libratrice fra le categorie 
estreme in unione con le al­
tre classi medie e facilitan­
do l ’ascesa della classe ope­
raia. In realtà oggi i compiti 
sociali sono presenti in ognu­
no degli altri compiti; e lo 
si è visto. D’altra parte, l’a­
zione equilibratrice fra le 
classi estreme diviene sem­
pre più tenue, se non altro 
perchè tendono a sparire —■ 
come principio e anche nel­
la realtà di fatto, compresa 
quella italiana — proprio le 
così dette classi estreme, al­
meno nel senso che quindici 
anni or sono davamo a tale 
espressione.

Se, dunque, la funzione so­
ciale è propria di ogni pro­
fessione in qualunque settore 
essa operi, è però certo che 
talune professioni possono 
essere chiamate a svolgere 
una specifica funzione socia­
le. Mi riferisco qui a tutto il 
vasto campo dell’azione sin­
dacale, dell’attività svolta da­
gli enti previdenziali e assi­
stenziali; mi riferisco qui a 
tutto- il complesso e sempre 
più esteso settore degli or­
gani e strumenti che forma­
no l’opinione pubblica (quo­
tidiani, periodici, radio, tele­
visione) i cui compiti di 
azione sociale — ma anche 
politica — sono praticamen­
te senza limiti e nei quali i 
professionisti provenienti dai 
più diversi settori di prepa­
razione sono chiamati a svol­
gere una funzione di estre­
ma importanza. Anzi, si può 
rilevare, a proposito del se­
condo gruppo di tali profes­
sionisti (vedi giornalisti), 
come con esso ci si possa av­
vicinare alla forma classica 
del professionista libero. Di­
co « si possa » in quanto sap­
piamo quanto questa profes­
sione sia facilmente vincola­
bile a correnti politiche, 
a interessi economici ecc., 
nel qual caso gli effetti — 
positivi o negativi — della 
azione svolta dal giornalista 
con i suoi scritti è in funzio­
ne dell’impostazione che l’é­
quipe dirigenziale intende
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dare a tutto il giornale.
Messi in evidenza i compi­

ti che nella società attuale 
devono assumere le profes­
sioni intellettuali, si tratte­
rebbe ora di accertare se e 
fino a quale punto in Italia 
oggi le professioni, o, per 
meglio dire, i professionisti 
che concretamente operano 
nei vari settori, adempiono a 
tali compiti.

Ora appare chiaro come 
non sia agevole dare una ri­
sposta in tal senso. La im­
possibilità di valutare quan­
titativamente il fenomeno, 
la necessità quindi di valersi 
per lo più di elementi indi, 
ziari, rendono il problema 
quanto mai complesso; né in 
poche pagine sarebbe possi­
bile risolverlo. Ci limitiamo 
pertanto ad esprimere alcu­
ne impressioni che, proprio

in quanto tali, attendono di 
essere confermate, smentite 
o corrette in base a vere e 
proprie indagini di natura 
soprattutto sociologica.

Anzitutto la rispondenza ai 
com piti economici.

Qualora volessimo dare un 
giudizio complessivo sulle 
capacità mostrate dai pro­
fessionisti inseriti nei vari 
settori dell’economia del no­
stro Paese sulla base del pro­
cesso di sviluppo che l’Italia 
ha avuto per una decina di 
anni proprio a partire dal 
1950 circa, è chiaro come lo 
esprimerne uno positivo non 
sarebbe affatto difficile. Pur 
tuttavia operare in tal sen­
so non ci sembra molto cor­
retto.

Dare un giudizio sugli 
operatori economici in perio­
do di boom economico signi­
fica, volere o no, esprimere 
un giudizio su qualcosa che 
in parte sfugge ad una rea­
le valutazione.

Certo, non vogliamo con 
questo mettere il periodo di 
tempo in esame sullo stesso 
piano del periodo, per es., 
corrispondente alla prima 
guerra mondiale, quando la 
richiesta assillante da parte 
dello Stato di prodotti indi­
spensabili alle esigenze bel­
liche, poteva fare di chiun­
que avesse un minimo di ca­
pitali e di spirito di intra­
presa, un fortunato operato­
re economico. Purtuttavia, 
nessuno ignora come in lar­
ga parte lo sviluppo econo­
mico proprio degli ultimi 
quindici anni sia in gran 
parte dovuto ad un aumen­
to progressive della doman­
da di beni da parte di una 
società che, per la verità, sia 
in relazione alla situazione 
lasciata dalla 2. guerra mon­
diale, sia anche in relazione 
a ciò che era avvenuto in al­
tri Paesi — e da cui l’Ita­
lia, in relazione alia politica 
autarchica e ad altri fenome­
ni era rimasta estranea— era 
ancora molto arretrata.

Con ciò non si vuol dire 
che a tale boom economico 
non abbia contribuito una 
effettiva capacità da parte 
degli, operatori economici, 
quindi dei professionisti nei 
vari settori. Se non altro spet­
ta lóro l’indiscusso meritò di 
aver colto il momento favo­
revole e di averne approfit­
tato. Purtuttavia, proprio 
questo approfittare del mo­
mento sta ad indicare uno 
degli elementi che, a nostro 
avviso, condizionano un giu­
dizio del tutto positivo sugli 
operatori economici nel pe­
riodo di sviluppo. In altre 
parole ciò che essi hanno 
fatto appare legato esclusi­

vamente o quasi al momen­
to favorevole. Il che signifi­
ca come, attenuatosi o addi­
rittura cessato quest’ultimo, 
essi non sempre siano riusci­
ti a far fronte alla nuova si­
tuazione. Oseremmo dire con 
ciò che nei nostri operatori 
economici — e, volendo spe­
cificare, soprattutto in quelli 
che più rapidamente erano 
divenuti tali, quindi senza 
che dietro di essi sussistesse 
una esperienza sia personale 
che familiare — è venuta a 
mancare una sufficiente ca­
pacità di previsione circa un 
andamento economico che, 
dopo tutto in un regime di 
libero scambio quale era ed 
è ancora il nostro, era quan­
to mai logico.

Ripeto: si tratta di impres­
sioni che, oltre tutto, non in­
tendono investire tutta la ca­

tegoria. Basterebbe, a questo 
proposito, ricordare il caso 
dei produttori di tessuti di 
seta lombardi e, soprattutto, 
comaschi, nei confronti dei 
quali se indubbiamente ha 
giocato a favore il boom eco­
nomico, hanno però nuociuto 
in modo ben più massiccio 
altri fenomeni (quale la con­
correnza dei tessuti artificia­
li). Purtuttavia, proprio la 
capacità di inventiva dei pro­
duttori stessi, il loro corag­
gio nella ricerca di nuovi 
mercati anche molto lontani, 
hanno permesso se non a 
tutti, certo ad una gran par­
te di essi, di superare e la 
difficoltà di fondo e quelle 
attinenti al successivo perio­
do di recessione.

Comunque, se l’impressione 
suddetta risultasse un giorno 
confermata, se cioè si potesse 
dimostrare — come in realtà 
credo che già si possa in vari 
casi dimostrare — che la ca­
pacità degli operatori econo­
mici italiani si è rivelata so­
prattutto là e quando si era 
in fase di sviluppo, mentre, 
di fronte alle successive re­
cessioni, non sempre essi so­
no riusciti a reggere la pro­
pria impresa; se, si riuscisse 
a dimostrare, che tale inca­
pacità, soprattutto come si 
è detto, nel piano delle pre­
visioni, che molti imprendito­
ri hanno continuato ad inve­
stire capitali nell’azienda, e 
ciò sempre in funzione di 
un ulteriore sviluppo del mer­
cato, senza preoccuparsi di 
effettuare investimenti in al­
tri settori più tranquilli i 
quali, in caso di difficoltà per 
l’impresa, avrebbero potuto 
costituire opportune riserve; 
se si dovesse provare tutto 
ciò, vi sarebbe da chiedersi 
quale possa essere stata la ra­
gione profonda di questo fe­
nomeno.

Anche in questo caso non 
vorremmo essere dei super­
ficiali; ma non è improba­
bile che le origini di tale fe­
nomeno si dovrebbero ricer­
care nella scarsa, inadeguata 
preparazione tecnica, e in 
particolare tecnico - econo­
mica, da tali imprenditori 
posseduta. Vero è che a que­
sto pùnto vi sarebbe da chie­
dersi quanti, ad es., dì tali 
imprenditori siano stati e 
siano dei veri professionisti, 
forniti cioè di quella prepa­
razione di fondo che avrebbe 
dovuto metterli in guardia 
dì fronte ai possibili sviluppi 
della situazione economica e 
quanti invece siano stati e 
siano degli operatori econo­
mici più o meno improvvi­
sati. Ed è chiaro che sareb­
be molto difficile entrare ora 
in tale complesso problema.

Purtuttavia, non è improba­
bile che tali carenze si siano 
avute anche nell’ambito di 
professionisti qualificati ; il 
che in fondo non sarebbe 
che una conseguenza tardi­
va di quel processo di infla­
zione e quindi di svalutazio­
ne dell’organismo universi­
tario che soprattutto, come si 
è visto, in taluni settori si 
era da parecchi anni venuto 
determinando.

Se non è facile dare un 
giudizio sulla situazione del­
le professioni in Italia per 
quanto concerne i loro com­
piti di natura economica 
non lo è meno per quanto ri­
guarda i compiti politici e 
sociali. Nè qui mi riferisco 
ai compiti delle professioni 
in quanto direttamente in­
serite nei vari organi della 
vita politica e amministrati­
va italiana, a partire dal Par­
lamento per finire agli or­
gani delle Amministrazioni 
provinciali e comunali nei 
confronti dei quali il giudi­
zio, anche se non molto ap­
profondito, che l’opinione 
pubblica può adere, positivo 
o negativo che essa sia, è 
abbastanza agevole. Mi rife­
risco piuttosto a quella che 
abbiamo chiamato la visione 
politica — ma potremmo ora 
aggiungere anche sociale — 
della attività economica; mi 
riferisco ancora alla funzio­
ne sociale svolta dai sinda­
cati, dagli enti presidenziali 
e assistenziali, e, infine dagli 
organi che formano l’opinio­
ne pubblica.

Ora quale giudizio è pos­
sibile dare su questi così va­
sti settori della vita politica 
e sociale nei quali la pro­
fessione, cioè i singoli pro­
fessionisti, sono chiamati a 
svolgere una funzione essen­
ziale? Quale giudizio è possi­
bile dare, ad es., su quegli

operatori economici i quali 
entrati — spesso inopinata­
mente (ed è facile qui, ac­
certare come gli aspetti eco­
nomici non possano separarsi 
dagli aspetti politici e socia­
li e quindi come non possa­
no separarsi i relativi giudi­
zi) — in un periodo di re­
cessione economica, hanno 
cercato e cercano di allegge­
rire la propria situazione 
operando su quella voce dei 
loro costi che per sua natu­
ra è più facilmente compri­
mibile, cioè il costo del lavo­
ro, attraverso licenziamenti, 
riduzione di orari di lavoro e 
simili? Quale giudizio, d’al-

tra parte, è ancora possibile 
dare su quelle organizzazio­
ni sindacali e quindi sui pro­
fessionisti che ne sono alla 
guida, le quali, per puro spi­
rito demagogico, non voglio­
no entrare in una sana di­
scussione della situazione e- 
conomica del momento, pro­
movendo scioperi indiscrimi­
nati che determinano perdi­
te economiche gravissime, 
mentre creano disagi di ogni 
genere fra la popolazione 
meno abbiente?

Che giudizio ancora dare 
su certi organi di stampa — 
e quindi sempre su quei pro­
fessionisti che li dirigono o 
che, comunque, li fanno pa­
lestra del proprio pensiero — 
i quali falsano notizie, dan­
no di esse interpretazioni 
tendenziose, oppure pongono 
in evidenza i fatti più nega­
tivi che una natura umana 
pervertita può cagionare?

La risposta è ovviamente 
facile, su un piano generico. 
Ma come accertare in linea 
concreta e specifica quando 
e come ciò avviene, come sta­
bilire coloro che ne sono i 
responsabili, fra i quali gli 
appartenenti a determinate 
professioni; come infine in­
dividuare quali deficienze ha 
avuto la formazione e la pre­
parazione di questi ultimi, 
quella formazione e prepara­
zione che ora si concretizza­
no in un certo comportamen­
to? E’ chiaro come qui da­
re una risposta specifica di­
venga cosa ben più diffici­
le, in quanto essa dovrebbe 
contemplare una casistica 
estremamente varia e com­
plessa. Rimane, come si è 
detto, la risposta generica e 
questa risposta si identifica 
in un solo fenomeno che ge­
nerico però non è: una ca­
renza estrema di ordine mo­
rale.

Nicea: resti dell a Porta Romana

In effetti ognuno dei sud­
detti atteggiamenti che il 
professionista può assumere 
— ed in realtà assume, come 
l’esperienza quotidiana ci mo­
stra — ha una sua qualifica­
zione morale. Lo è già, se ben 
guardiamo, la stessa incapa­
cità da parte del professio­
nista operatore economico ad 
affrontare con vera cogni­
zione di causa e senso di re­
sponsabilità situazioni deli­
cate; lo è in ogni caso, ma 
io è ancora più se tale in­
capacità deriva da una pre­
parazione affrettata, superfi­
ciale e se tale preparazione 
è imputabile particolarmen-

te all’individuo. Lo è ancora, 
sempre da parte del profes­
sionista operatore economico, 
qualora egli, per non dimi­
nuire gli utili della propria 
azienda licenzia operai o ne 
comprime i salari; ma lo è 
ancor più se ciò egli fa per 
mantenere inalterate il pro­
prio tenore di vita. Ha anco­
ra una qualificazione mora­
le il comportamento del pro­
fessionista, che, operando nel 
sindacato, lungi dall’aver 
presente gli effettivi interessi 
dei lavoratori non disgiunti 
da quelli della collettività, 
opera demagógicamente; e 
lo è ancor più se tale opera­
re demagogico vale a conso­
lidare la propria posizione. Nè 
ci dilunghiamo in altri esem­
pi fin troppo facili, salvo 
concludere con l’esempio più 
classico: quello del professio­
nista direttamente impegna­
to nella vita politica il quale 
lungi dal ricercare nella pro­
pria azione il bene comune, 
punta verso una affermazio­
ne personale o verso quella 
di un gruppo di potere. An­
che in questo caso è la ca­
renza morale che domina 
e che finisce con rinvestire 
tutto l’operato del professio­
nista, tal che, se ben studia­
mo a fondo tale suo operato, 
rileviamo che ogni carenza 
di esso, sia essa tecnica, eco­
nomica e politico-sociale, tro­
va diretta o indiretta origine 
nelle carenze morali.

Scrivevamo nel 1951 che al­
la professione spettavano, ol­
tre i già ricordati compiti 
economici, politici e sociali, 
anche compiti morali. In 
realtà oggi siamo convinti 
che più che di compiti mora­
li come tali propri delle pro­
fessioni, si impone una eti­
cità completa della professio­
ne e quindi della ’ figura e 
dell’operato dei professioni­

sti; una eticità globale, non 
quindi settoriale (non si può 
essere morali nell’azienda e 
non morali nella famiglia), 
una eticità che investe tutto 
l’uomo e che lo rende atto a 
svolgere la sua funzione ver­
so se stesso e verso la so­
cietà. Formare quest’uomo, 
formarlo eticamente, non di 
una morale generica che tut­
to riesce ad adattare al pro­
prio tornaconto, ma di una 
morale specifica pronta a 
pagar di persona ove ciò si 
richieda: questo è il com­
pito che ci attende.

Giuseppe Mira

Appunti sull’evoluzione delle protessioni 
nella società moderna
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1

IL POPOLO 
DI DIO

« ... voi siete stirpe eletta, sa­
cerdozio regale, nazione san­
ta, popolo che Dio si è acqui­
sito per proclamare le gran­
dezze di Lui che vi ha chia­
mato dalle tenebre aH’ammi- 
rabile sua luce; voi che un 
tempo non eravate popolo, 
ora invece siete il popolo di 
Dio... » (2a lettera di Pietro 
2, 9-10).

Questo brano pietrino ci 
consente di entrare nella pro­
spettiva neotestamentaria e 
comprendere così il signifi­
cato e la portata dell’espres­
sione « popolo di Dio » che 
la recente costituzione dom­
ini tica sulla Chiesa, del con­
cilio ecumenico vaticano se­
condo, ha riportato all’atten- 
zione non solo dei teologi, 
ma di tutti i fedeli cristiani.

Due idee ci sembrano pre­
liminarmente necessarie per 
comprendere il profondo si­
gnificato di questo aspetto 
dell’ecclesiologia : innanzi tut_ 
to la Chiesa, nuovo Israele 
(Gal. 6,16), può considerarsi 
la continuazione ed il com­
pimento dell’antico Israele di 
Dio. Di qui la considerazio­
ne che per comprendere ap­
pieno la natura ed il fine 
della Chiesa vanno ricordate, 
interpretate e valutate tutte 
le testimonianze della storia 
d’Israele dall’esodo ai pro­
feti.

Inoltre, e questa è la se­
conda idea, va ricordato che 
la Chiesa, pur restando l’ere­
de del popolo dell’Antico Te­
stamento, è altresì un popolo 
nuovo, non soltanto nel senso 
di decorso e di una succes­
sione temporali, ma nel sen­
so di una creazione nuova 
sulla base dell’antico. Giac­
ché come l’antico Israele di­
venne popolo per un fatto 
della storia: l’esodo, così la 
Chiesa diviene il popolo di 
Dio per un fatto della sto­
ria : la croce e la risurrezione 
di Cristo. Ma questo non è 
un avvenimento della storia 
naturale e intramondana, si­

gnifica invece l’irrompere in 
questo mondo del mondo di 
Dio, di natura totalmente di­
versa. Con ciò la liberazio­
ne dall’Egitto ha perso la 
sua importanza per il mon­
do. Essa è solo un’immagi­
ne, un tipo, che indica la 
nuova liberazione sul piano 
soprannaturale.

Da queste due prelimina­
ri considerazioni scaturisce 
la prospettiva capace di illu­
minare le conseguenze che sul 
piano della fede e della vita 
obbligano il battezzato a ma­
turare in sé quella coscienza 
ecclesiale che gli consente 
non solo di raggiungere per­
sonalmente il fine della sua 
vita, ma gli consente altresì 
di porsi nella Chiesa come 
elemento attivo e pienamen­
te partecipe della realtà so­
prannaturale della quale è 
membro.

Con questi brevi accenni 
abbiamo di fatto delineato lo 
sviluppo delle lezioni sul se­
condo capitolo della costitu­
zione conciliare che saranno 
tenute alle prossime settima­
ne di teologia di Camaldoli.

Ecco quindi come potran­
no essere delimitate le tre 
lezioni che dedicheremo a 
questo argomento :

Premessa : Significato del
secondo capitolo e della sua 
collocazione nel piano della 
costituzione.

I - « Il popolo di D io »: 
la preparazione nell’Antico 
Testamento : elezione, allean­
za e promessa (dall’Esodo ai 
Proietti dei secoli VlII-V). ,

II - « Il popolo di Dio » : 
il compimento della promes­
sa in Cristo : la Chiesa il 
« nuovo » popolo di Dio (gli 
« Atti » e le « Lettere »).

I l i  - « Il popolo di Dio » : 
gli sviluppi della dottrina 
neotestamentaria nelle princi-

pali testimonianze della Tra­
dizione.

Conclusione: Dalla nozio­
ne di « popolo di Dio » a 
quella di « famiglia di Dio ».
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Sui punto di lasciare i 
suoi Apostoli, il Signore fi­
nalmente annuncia loro: 
: L ’ora sta per venire, che 
non vi parlerò più in para­
bole... ». Ed essi conferma­
no: « Ora tu parli aperta­
mente e senza parabole... ». 
Questo non vuol dire che 
mai prima egli abbia parla­
to loro dei Padre, e fatto 
comprendere di essere il Fi­
glio del Dio vivente. Non 
vuol dire neppure che lo 
Spirito, che sta per venire 
a ricordare quello che è sta­
to insegnato, e a condurre 
verso tutta intera la verità, 
possa scuotere qualcosa del­
le verità già conosciute. Non 
si tratta di cambiar nulla, 
nemmeno di aggiungere nul­
la di nuovo, ma di arrivare 
a un nuovo grado di com­
prensione, di vivere la veri­
tà in maniera più persona­
le, più sperimentale; di af­
ferrare le connessioni tra 
verità vicine, fino allora 
ammesse isolatamente. In 
un certo senso, la Scrittura

J

Efeso: Basilica del Concilio Ecumenico del 431 (in primo piano il fonte battesimale)



Il mistero della Chiesa
e i Padri non esitavano a 
qualificare questo progres­
so come passaggio dalle im­
magini alla realtà, dando a 
questa nozione di « realtà » 
una sfumatura platonica; o 
anche come passaggio alia 
« verità », dando alla verità 
una sfumatura semitica di 
pienezza, in opposizione al­
la conoscenza imperfetta e 
superficiale. E’ cosi che ad 
esempio Gesù comincia la 
sua preghiera sacerdotale 
parlando della vita eterna, 
che è di conoscere te, Pa­
dre, te il solo Dio « vero » ; 
i Giudei conoscevano già il 
Dio unico, ma conoscerlo 
come Padre è conoscere il 
solo Dio « vero ».

E’ un progresso analogo 
che vorrebbe realizzare il 
Concilio, spiegando al mon­
do il mistero della Chiesa, 
primo capitolo della Costi­
tuzione dogmatica « Lumen 
gentium ». La struttura del­
la Chiesa la conosciamo be­
ne, ed essa non è cambia­
ta. Ma parlando di mistero, 
il Concilio insiste sulla di­
mensione soprannaturale di 
questa società visibile, sul 
legame che essa ha con la 
ricchezza della nostra vita 
interiore personale, con la 
ricchezza anche della vita 
divina che essa ci comuni­
ca, con la Trinità, con l ’In­
carnazione, con l'escatolo­
gia. E noi siamo portati a 
renderci conto che la realtà 
visibile è una « immagine », 
una « parabola ». A molte­
plici riprese, certamente, 
nel corso della nostra vita, 
noi faremo un passo in a- 
vanti, avremo una visione 
più lucida, più larga, più 
personale, della realtà di 
questo regno di Dio, della 
«  verità » della vita nel cor­
po di Cristo. La settimana 
di Camaldoli, quest'anno, il­
luminata dal Concilio, do­
vrebbe rappresentare una di 
queste tappe. Ogni volta, 
quello che è stato conosciu­
to fino ad allora, senza per­
dere la sua validità appare 
soltanto come un’immagine 
stretta, limitata, della « ve­
rità » ; una verità che chia­
merà ad un approfondimen­
to ulteriore. Il mistero con­
siste precisamente in que­
sto, che non si giunge mai 
a una comprensione defini­
tiva, limitativa; la realtà 
piena di Dio e delle cose di 
Dio si offre a noi come uno 
spazio immenso, mai esauri­
to, sempre più vasto e più 
bello.

Il primo giorno in cui

che cosa si parla! Così la 
costituzione promulgata dal 
Concilio non avrà facilmen­
te il suo effetto plenario 
senza uno sforzo di atten­
zione e di simpatia, che 
riesca a dare tutto il loro 
senso a formule come «par­
tecipare alla vita divina »,
« scelti nel Cristo prima 
della creazione del mondo, 
predestinati a essere figli 
adottivi», «vivificati nello 
Spirito Santo, che abita nei 
nostri cuori come in un 
tempio ». Se si tratta di pa­
role, venerabili ma noiose, 
non serve molto proporle al 
mondo. Se al contrario vi 
riconosciamo quello che fa 
il valore, la speranza, la 
gioia della nostra vita, è 
un altro affare. Se, pren­
dendo la testa tra le mani, 
non vi troviamo niente di 
interessante, dopo che tan­
ti teologi e pastori hanno 
pensato, pregato, limato, per 
fargli esprimere la coscien­
za che la Chiesa ha di se 
stessa; se dinnanzi a que­
sto testo recentissimo noi 
ci contentiamo di una im­
pressione di cose note; chie­
diamoci se non è il caso di 
applicare la parola di No­
stro Signore: «H o ancora 
molte cose da dirvi, ma per 
il momento non siete in 
grado di comprenderle. 
Quando sarà venuto lui, lo

Spirito di verità, egli vi 
guiderà verso tutta intera 
la verità ». Vedendo le co­
se in questa prospettiva, 
avremo senza dubbio il gu­
sto di rileggere con più 
cuore.

* * *
La rivelazione dellà « ve­

rità » più totale avviene, di 
solito, con le stesse paro­
le già note, ma attraverso 
le quali si vede meglio. Una 
intelligenza rinnovata si 
sforza tuttavia anche di 
esprimersi con formule nuo­
ve, o almeno evidenzia e 
sottolinea questa o quella 
parola, prima nascosta nel­
l’ombra. Per esempio, nel 
caso che ci occupa, quella 
di collegialità. Si era sem­
pre saputo che la Chiesa 
non è soltanto una disci­
plina di obbedienza, ma 
una vita spirituale, e che
10 Spirito Santo vi parla 
nel cuore di ciascuno, nel­
la misura certo in cui cia­
scuno pensa e. sente nella 
comunione di tutto il corpo 
e nella carità, ma insom­
ma è direttamente al cuo­
re di ciascuno che lo Spiri­
to si fa sentire. L ’insisten­
za sulla collegialità serve a 
mettere in rilievo questa 
verità. Ancora il termine 
collegialità, come tutto il 
vocabolario occidentale, dà 
una sfumatura troppo giuri­
dica a questo aspetto comu­
nitario dell’esperienza eccle­
siale, della conoscenza di 
Dio e delle cose di Dio nella 
Chiesa, dell’autorità spiri­
tuale nella Chiesa. Un col­
legio, è una istituzione dal 
quadro relativamente pre­
ciso, istituzione che non si 
verifica nella Chiesa se non 
ih maniera molto particola­
re — ed è per questo che 
una minoranza ha così a 
lungo esitato ad adottare il 
termine di collegio. Per 
esprimere questa ricchezza 
comunitaria, gli specialisti 
amano usare un termine 
russo, Sobornost. Prenden­
do un vocabolo straniero c’è
11 vantaggio di non assimi­

lare la realtà particolare vis­
suta dalla Chiesa a nessuna 
forma preconcetta e troppo 
puramente terrena di socie­
tà sperimentale. Ma si po­
trebbe allora altrettanto 
bene prendere il greco Koi- 
nonia, che ha il vantaggio 
di evocare la teologia di san 
Giovanni. Il vocabolo russo 
tende ai aggiungervi la spe­
culazione di tutta una scuo­
la teologica orientale del se­
colo ultimo, speculazione in 
cui c’è molto da prendere, 
anche se deve passare at­
traverso una rielaborazione 
prima di essere interamente 
accettabile ai nostri spiriti 
occidentali. Il confronto di 
questi tre sinonimi, e revo­
cazione delle associazioni di 
idee che possono differen­
ziarli, suggerirà forse un po’ 
come va fatta quella com­
prensione in profondità di 
cui parlavamo sopra.

Senza alcun dubbio, uno 
dei fattori di approfondi­
mento più sensibili è stato 
precisamente il dialogo con 
il pensiero ecclesiologico dei 
nostri fratelli separati, sia 
ortodossi che protestanti. Il 
medio evo latino, con la lot­
ta del sacerdozio contro le 
istituzioni imperiali e regie, 
aveva dato all’affermazione 
della Chiesa un tono netta­
mente giuridico, e segnato 
fortemente il suo carattere 
di società di questo mondo, 
analoga a uno Stato. La cri­
si protestante, nata in parte 
da una reazione esagerata 
contro questo giuridismo, lo 
aveva ancora complicato e 
aveva accentuato il caratte­
re militante della Chiesa. La 
sostanza di tutto ciò resta 
indiscussa, ma una com­
prensione nuova dei valori 
cristiani sviluppati dai no­
stri fratelli ci. invita a inte­
grare la dottrina dei concili 
di Trento e Vaticano I in 
una prospettiva più celeste, 
più spirituale, più favore­
vole anche alla giusta ed 
evangelica libertà delle co­
scienze. Libertà di andare 
spontaneamente a Dio, nella 
comunione del tutto, secon­
do l’ispirazione intima dello 
Spirito Santo, non libertà di 
allontanarsi, di errare, di 
perdersi. E per ritrovare il 
punto di equilibrio tra tutte 
queste verità, il Concilio ha 
fatto uno sforzo di teologia 
biblica, partendo dal mes­
saggio del Nuovo Testamen­
to. Una delle conseguenze di 
questo rinnovamento è di

hanno seguito Gesù — era 
circa l’ora decima! — Gio­
vanni e Andrea lo hanno 
conosciuto: che indimenti­
cabile esperienza! Ma quan­
te volte in seguito lo han­
no scoperto, cadendo ai suoi 
piedi nella barca dopo la 
pesca miracolosa, dicendolo 
Cristo e Figlio del Dio vi-, 
vente a Cesarea di Filippo, 
seguendolo al Tabor... E la 
sorpresa della sera di Pa­
squa! Poi ancora quella di 
Pentecoste ! Deve essere lo 
stesso per quelli ai quali il 
Cristo si rivela nella sua 
Chiesa. Vi è stato il battesi­
mo, le prime preghiere in­
segnate dalla mamma, il pri­
mo sacrificio candidamente 
offerto, la prima comunio­
ne... quante esperienze — 
non sempre edificanti, a di­
re il vero — sono venute ad 
aggiungersi per costituire la 
immagine della Chiesa nella 
quale viviamo. E quanti uo­
mini, disillusi dalle loro 
esperienze, hanno rotto il 
loro legami con la Chiesa, 
o almeno li hanno allentati 
al massimo. Perché il mi­
stero della Chiesa compor­
ta un aspetto negativo, e 
questa società umana mo­
stra delle debolezze e delle 
deficienze. Una visione più 
integrale, proposta dal 
Concilio, vissuta da noi, do­
vrebbe aiutare il mondo a 
non arrestarsi a queste im­
perfezioni.

Bisogna ammettere che 
sarebbe impossibile a una 
esposizione libresca, per 
quanto buona la si suppon­
ga, far passare così dal pia­
no dell’immagine a un nuo­
vo piano di conoscenza, più 
totale. Nostro Signore stes­
so, che conosceva certamen­
te il suo mestiere di dotto­
re, di maestro della Rive­
lazione, non ha potuto di­
spensare i suoi apostoli da 
tutto un tempo di prepara­
zione. di vita in comune, 
di parabole. La compren­
sione suppone una espe­
rienza, occorre sapere di

Il simbolo dei primi cristiani: il pesce e la Croce

Il monastero di San Simeone presso Assuan, in Egitto, testimonianza dell’intensa vita 
monastica che si sviluppò nell’Alto Egitto per opera di Sant’Antonio

riconoscere che la Chiesa è 
in preparazione, in gestazio-
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ne, in azione irradiante, ben 
al di là dei limiti visibili che 
la sua organizzazione giuri­
dica raggiunge. E’ come un 
iceberg : esso è visibile, ma 
al di sopra del mare non si 
scorge che un settimo della 
sua massa! Il Corpo del 
Cristo, nel pensiero di Dio, 
si stende a tutta l ’umanità, 
in atto per una parte, in 
potenza e come in immer­
sione, per il resto. La crea­
zione di segretariati per le 
relazioni con i non-cattolici, 
con i non-cristiani, con i 
non-credenti, manifesta co­
me la Chiesa prende coscien­
za, più che mai, delle sue 
responsabilità a questo ri­
guardo. Non si tratta sol­
tanto di una missione allo 
esterno, ma di un dialogo 
che tocca intrinsecamente la 
nozione della nostra stessa

La Chiesa al di là della storia
Il cap. 7° della Costitu­

zione « Lumen gentium » 
non è un trattato delle 
« ultime realtà » come abi­
tualmente si intende e nep­
pure ne presenta il conte­
nuto in formato « tascabi­
le ». Eppure in 4 numeri 
offre i principi fondamen­
tali per iniziare un ripen­
samento di questo capitolo 
teologico che, come un vec­

Seguiamone le linee così 
dense di pensiero e di dot­
trina.

La costituzione non fa 
espressa menzione della 
morte dell’uomo né della sua 
natura ma tutti i paragrafi 
la presuppongono e la ri­
chiamano come un fonda- 
mentale punto di riferi­
mento, nella prospettiva 
della Chiesa. Ed è proprio

^ Eremo di San Martino a Marmoutiers, fatto costruire dal Vescovo di Tours (Francia)
intorno al 372

risposta al Cristo, della no­
stra stessa fede, del nostro 
stesso appartenere al mon­
do, sebbene non siamo più 
del mondo.

Il mistero della Chiesa si 
definisce con questo duplice 
termine : l’ingresso, grazie
all’Incarnazione e all’invio 
dello Spirito Santo, fin nella 
intimità invisibile della San­
ta Trinità; il contatto e la 
partecipazione, fin nel pec­
cato e nell’incredulità la­
tente, così come nel lavoro e 
nell’amore, con il dramma 
di tutta l’umanità. La co­
stituzione dogmatica Lumen 
gentium, già promulgata at­
tende ed esige il famoso 
schema sulla Chiesa e il 
mondo. Ma chi sa se l’ar­
dore dei cristiani per cono­
scere più veramente, più 
pienamente, senza parabola 
né immagine, il mistero del­
la Chiesa, non aiuterà il 
Concilio a esprimere più lu­
cidamente questo famoso 
messaggio ancora in gesta­
zione? Perché la stessa pre­
senza dello Spirito, che ri­
porta alla memoria e fa pe­
netrare le parole del Cristo, 
porta anche i suoi discepoli 
a rendere testimonianze, in 
un dialogo di salvezza.

dom. J. Gribomont o.s.b.

chio palazzo, è da tempo 
« chiuso per restauro ». La 
espressione è, se non sba­
glio, di Schillebeechx, ed è 
una chiara espressione del 
disagio di chi prende in ma­
no un manuale classico sui 
« novissimi ».

Chi sa parlare agli uomi­
ni di oggi del paradiso, del 
purgatorio, dell’infemo, de] 
giudizio?

Ed anche della morte, che 
pure è un tema così caro 
alla letteratura moderna e 
fa parte delle componenti 
di tante angoscie della no­
stra civiltà;chi di noi ne sa 
parlare in modo esauriente, 
oggi, agli uomini che atten­
dono una risposta ai loro 
interrogativi?

Morte-Resurrezione

Il Concilio lo ha fatto 
parlando della Chiesa e del­
la sua dimensione metasto­
rica, ed ha introdotto catego­
rie nuove sulla falsariga 
della rivelazione.

questa prospettiva ad ope­
rare un capovolgimento ri­
spetto agli schemi abituali. 
La morte nel mistero della 
Chiesa è un avvenimento 
già superato perchè Cristo 
è risorto.

Di qui la condizione ap­
parentemente contraditto- 
ria del « cristiano » già vi­
vente ma ancora in attesa 
della vita nuova; già risorto 
ma in attesa della resurre­
zione finale; già unito a 
Cristo ma in attesa del suo 
ritorno trasfigurante.

E’ la riduzione in scala 
personale del mistero della 
Chiesa che è insieme stori­
ca e metastorica. La Chiesa 
vive già al di là della morte 
per quella parte di sé che 
ha scavalcato l’orizzonte 
della storia, e per l’altra 
parte l’ha già vinta in ra­
dice in forza delle primizie 
dello Spirito: essa in ogni 
caso vive per lo Spirito di 
Colui che ha resuscitato 
Cristo (Rom. 8).

La resurrezione è l’avve­

nimento chiave della visio­
ne cristiana ed è alla sua 
luce che la morte del cri­
stiano va considerata.

E’ la morte di un vivente 
che non può morire, di un 
risorto che deve ancora ri­
sorgere in modo definitivo. 
Si potrebbe dire che come 
membro della Chiesa il cri­
stiano non muore, ma solo 
come membro della comu­
nità umana. La morte non 
ha una dimensione ecclesia­
le ma solo « laica », tradot­
ta in termini di vita nella 
Chiesa essa significa resur­
rezione: non ancora perfet­
ta e definitiva come del re­
sto non lo era neppure 
quella del Battesimo che fu 
il primo momento della re­
surrezione.

Le scadenze della vita del 
figlio dell’uomo non coinci­
dono esattamente con quel­
le del figlio di Dio, anche 
se queste presuppongono 
quelle; ma soprattutto il 
senso è diverso: per la vita 
« umana profana », per l’es­
sere con gli altri sulla terra 
la morte è una fine, per là 
vita dei figli di Dio, per l’es­
sere con gli altri in Cristo, 
la morte è l’inizio di. un ca­
pitolo, come lo fu il Batte­
simo.

Un capitolo nuovo, aper­
to ad una ricchezza straor­
dinaria, a forme che non 
possiamo supporre perchè 
non abbiamo categorie ade­
guate per parlarne.

Sappiamo solo che esso si 
chiuderà con un nuovo av­
venimento, un altro ritorno 
di Cristo: « che trasformerà 
il corpo della nostra umilia­
zione, rendendolo simile al 
Suo corpo glorioso, per mez­
zo della potenza che Egli ha 
di assoggettarsi ogni cosa » 
(Fil. 3,21).

Il mondo

Ciò che rende interessan­
te questa prima parte de) 
7° capitolo della Costituzio­
ne è soprattutto l’inseri­
mento del mistero morte- 
resurrezione nella prospet­
tiva cosmica.

La creazione non finirà 
come non finisce l’uomo ma 
passerà a una nuova forma 
di esistenza e di attività. La 
costituzione con espressione 
biblica parla di nuovi cieli 
e di terra nuova (2 Pt. 3,13).

Anche il mondo seguirà 
l’uomo nell’avventura della 
Resurrezione, come lo sta 
seguendo ora nell’avventura 
della libertà.

Il testo accenna al cap. 8 
della lettera di S. Paolo ai 
Romani e cita appena la 
lettera agli Efesini ed ai 
Colossesi che aprono su 
questo punto orizzonti im­
mensi.

La creazione non è votata 
alla morte ma alla libertà, 
che essa acquista sotto la 
guida dei figli di Dio. Nella 
sofferenza essi stanno vin­
cendo la morte ed il male, 
con ansia la creazione li se­
gue desiderosa di giungere 
alla liberazione totale dalla 
legge della vanità e della cor­
ruzione (Rom. 8,21) per es­
sere sotto l’impero dello 
Spirito di Cristo, reconci­
liata completamente con Dio 
(cfr. Col. 1,20).

L’attività dello Spirito di 
resurrezione attraverso la 
Chiesa, dilaga quindi nella 
creazione ed investe tutte 
le strutture del mondo per 
trasformarle secondo le 
esigenze della libertà.

La vita sacramentale rap­
presenta per l’uomo e per 
il mondo il momento essen- 
ciale dell’irruzione dello 
Spirito e quindi la polla ori­
ginaria della forza di trasfi­
gurazione della creazione.

Ma insieme essi ne porta­
no il carattere contingente 
e storico: esigono una con­
tinua ripresentazione dello 
Spirito perchè il suo inseri­
mento nella creazione si 
adegui a tutte le forme del­
la vita in evoluzione.

I  figli di Dio 
oltre la storia

La morte è per il cri­
stiano l ’inizio della vita dei 
figli di Dio al di là dell’at­
tuale orizzonte della storia.

La Chiesa vive insieme 
questi due momenti in una 
comunione di vita che non 
ha limiti o barriere anche 
se è piena di mistero.

L’uomo ha avuto sempre 
il desiderio di venire in 
contatto con i trapassati, di 
continuare il colloquio con 
loro. L ’errore di tanti ten­
tativi è stato e lo è ancora 
da parte di molti, quello di 
usare in tali rapporti un 
linguaggio umano.

L’unico linguaggio possi­
bile è quello della fede cioè 
il linguaggio sacramentale. 
E’ nell’ambiente dello Spiri­
to che la vocè dello spirito 
può essere ascoltata e le no­
stre parole acquistano riso­
nanze di eternità.

In questa prospettiva si 
comprendono il culto dei 
santi e quello dei morti.

Essi appartengono alla 
Chiesa con un legame più 
profondo e definitivo del 
nostro: ma nella misura in 
cui anche noi apparteniamo 
alla Chiesa, essi fanno par­
te della nostra vita, dei no­
stri desideri, delle nostre 
speranze.

Essi hanno rappresenta­
to nella loro vita un mo­
mento della trasfigurazione 
operata dallo Spirito: diafa­
ni alla sua forza, essi rap­
presentano per noi una rea­
lizzazione storica della legge 
di libertà che noi pure stia­
mo perseguendo. In loro noi 
scopriamo le esigenze della 
vita di figli di Dio: essi sono 
per noi dei simboli viventi 
della gloria del Padre, come 
Cristo il primo dei morti e 
dei risorti.

Il nostro desiderio di se­
guire le loro orme non è 
semplice istinto di imita­
zione è la volontà di scopri­
re in essi le esigenze dello 
Spirito, le linee di forza del­
la resurrezione in atto.

La vita della Chiesa così 
complessa e misteriosa si 
alimenta soprattutto di que­
sta presenza gloriosa che è 
un riflesso della gloria di 
Cristo risorto, alla cui im­
magine ci stiamo configu­
rando per l’eternità.

Sac. Carlo Molari
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Le responsabilità formative ed apostoliche della FUCI di fron­
te ai nuovi orientamenti presenti nella comunità universitaria

Credo non sia privo di 
qualche interesse generale 
esporre, a mo’ di sintesi, al­
cuni spunti emersi dal Con­
vegno di zona del Sud-A, 
tanto più se si tien conto 
che il tema studiato — « Le 
responsabilità formative ed 
apostoliche della F.U.C.I. di 
fronte ai nuovi orientamen­
ti presenti nella comunità 
studentesca universitaria » — 
presenta non pochi aggangi 
con uno dei motivi intorno 
ai quali è attualmente im­
pegnata la riflessione della 
Federazione tutta.

Il quadro offerto dagli at­
teggiamenti attuali dei gio­
vani universitari non indu­
ce, certo, ad una visione ot­
timistica delle cose, ma, cer­
tamente, esso risulta non 
poco stimolante le responsa­
bilità apostoliche di quanti 
intendono vivere alla luce 
dei principii cattolici la loro 
esperienza universitaria.

E’ la visione di una Uni­
versità che si dibatte fatico­
samente alla ricerca di ri­
forme strutturali e che sem­
bra non avvertire che la cri­
si di fondo è crisi di cultu­
ra e deriva dalla mancanza 
di una concezione di base 
della funzione sociale del­
l’istituto universitario, che 
sappia dare un senso alle 
specializzazioni ed indirizzar­
le all’unità del sapere. E’ la 
visione di un insegnamento 
cattedratico che muove da 
premesse apodittiche e che 
nulla, nel suo sviluppo, ag­
giunge che non sia già in­
cluso nelle premesse stesse, 
con la conseguenza che la 
problematica che sorge dal­
la vita viene allontanata dal­
l ’Università con il progressi­
vo divenire della cultura uni­
versitaria sempre più astrat­
ta e lontana dalla realtà. Da 
una parte c’è un maestro che 
va dietro alle sue idee, dal­
l’altra c'è lo studente che 
prende i contenuti dell’inse­
gnamento senza credervi. Ci 
si limita, per lo più, ad 
esporre dalle cattedre i ri­
sultati delle ricerche senza 
alcuna proposizione di me­
todo e lo studente, che vede 
la propria esperienza uni­
versitaria lontana dalla vita 
si accorge che il sapere è 
diventato fredda tecnica, 
sempre più lontana dal­
l’uomo.

Tutto ciò certamente tro­
va le sue manifestazioni più 
evidenti in una carenza del­
le strutture, ma la scaturig- 
gine più profonda è da rav­
visarsi in una crisi di cul­
tura.

La professione, di conse­
guenza, diviene anch’essa 
tecnica pura e semplice, se­
condo una tradizione libera­
le di cui si diventa, senza 
accorgersene, eredi.

Il professionista è un tec­
nico che non si dà cura di

ricreare un ordine e la pro­
fessione perde il suo auten­
tico significato di mediazio­
ne tra cultura ed esperienza 
al fine di un riordinamento 
del mondo secondo una vi­
sione unitaria.

Anche la vita della Chie­
sa molto spesso è un mo­
mento che i giovani univer­
sitari vivono in maniera 
isolata dalla loro esperienza, 
senza ricondurre integral­
mente ad essa tutti i mo­
menti della propria esi­
stenza.

La ricerca stessa viene ri­
condotta, solo a posteriori 
alla vita della Chiesa, rinun­
ciando a svolgere alla luce 
di una piena visione eccle­
siale quello che è il senso 
più autentico della vita uni­
versitaria: la ricerca della 
verità. Vi sono due mondi, 
uno della ricerca scientifica, 
e uno religioso, che viene con­
siderato di indirizzo preva­
lentemente morale e prati­
ca, i quali vivono staccati 
tra di loro, per cui il gio­
vane universitario ha della 
religione una visione indi­
vidualistica e moraleggian­
te, senza che l’istanza reli­
giosa divenga fondamento 
di tutta la sua vita.

E’ la visione di una gio­

ventù caratterizzata da un 
individualismo diffuso e che 
consuma la vita al di fuori 
di una autentica socialità.

Sono gli atteggiamenti di 
una gioventù sempre più crii 
tica nei confronti della vita 
politica, ma, per lo più, in­
capace di agire per una de­
mocrazia conquistata giorno 
per giorno e per un effica­
ce collegamento tra la po­
litica e la cultura, la scien­
za, la Chiesa. Ed ecco, al­
lora, che la famiglia stessa 
diviene per il giovane un 
ghetto ideale in cui la per­
sona, lungi dal ricercare 
energie per una apertura ad 
incontri ulteriori cerca rifu­
gio dagli affanni del mondo.

Di qui, dunque, la neces­
sità di un impegno per l’uni­
versitario cattolico a non 
isolarsi dal proprio ambien­
te, ma di riuscire a portare, 
operando dall’interno delle 
strutture e dei gruppi socia­
li, tutta la vivificante visio­
ne della vita che gli deriva 
dalla propria concezione re­
ligiosa

Mi pare, dunque, come un 
esame, sia pure sommario, 
degli atteggiamenti dell’uni­
versitario di oggi porti ad 
una conferma di quello che 
è stata una delle caratteri­
stiche di sempre del metodo 
formativo ed apostolico del­
la F.U.C.I.

Qual è, dunque, l’itinerario 
per una formazione integra­
le, che si rivolga, cioè, al­
l’universitario di oggi non 
solo alla luce della ragione,

ma anche della Fede e della 
Grazia?

Certamente il problema 
enunciato è imprescindibile 
da alcune considerazioni sul­
la situazione sociale, la qua­
le sembra essere caratteriz­
zata da una estrema com­
plessità ed instabilità, che 
complicano non poco la for­
mazione dell’individuo. L’an­
tica armonia tra individuo 
e società è esperienza lon­
tana da quella che l’uomo 
contemporaneo conduce per 
essersi il « tutto sociale »  
staccato dall’anima dell’in­
dividuo, che va smarrendo 
sempre più il legame che uni­
sce la sua azione alla vita 
della società. D’altra parte 
le strutture sociali sono in 
continuo movimento per cui 
sembra che il futuro sociale 
sfugga all’azione dell’indivi­
duo, con un conseguente 
progressivo senso di insta­
bilità e di isolamento. Ed è 
in questo clima che l’intel­
lettuale si chiude nella sua 
sfera privata, rinunciando 
alla sua funzione, che è di 
fermento e di guida della 
società.

E’, dunque, il problema 
della formazione oggi pro­
blema di fini, di idee. Occor­
re, cioè, rendere l ’individuo

capace di dirigere una socie­
tà in movimento. Quale la 
funzione della Chiesa oggi? 
Si tratta di cristianizzare il 
mondo senza mondanizzare 
la Chiesa. Si tratta, cioè, 
per la Chiesa di divenire 
fonte di energie, anche tem­
porali, per l’uomo contem­
poraneo. Ci incamminiamo, 
dunque, verso la Chiesa del­
la comunione come risposta 
all’angoscia dell’uomo d’oggi, 
come fonte di rigenerazione 
e di fiducia. Ed è evidente 
che su questa linea deve por­
si la F.U.C.I. al fine di co­
stituire delle comunità nelle 
quali al centro della loro vi­
ta siano le persone con i 
loro problemi e nelle quali 
esse possano ritrovare fidu­
cia e motivi di impegno.

Certamente l’analisi sulle 
caratteristiche della società 
contemporanea e sulla fun­
zione del professionista-in­
tellettuale va continuata ed 
approfondita. L ’occasione sa­
rà offerta dal prossimo Con­
gresso nazionale che affron­
terà proprio questi temi. Mi 
pare, però, non privo di im­
portanza il rilevare che tale 
esigenza venga postulata co­
me conclusione di una ana­
lisi sulla configurazione del­
le esigenze dei giovani uni­
versitari di oggi. Quali, dun­
que, in conclusione le re­
sponsabilità attuali formati­
ve ed apostoliche della 
F.U.C.I.?

Si tratta di riforme di 
strutture o di riconquista di 
contenuti? Il nostro conve­
gno ha indicato che la linea 
da seguire è precipuamente 
la seconda.

Ci è parso che si tratti di 
riscoprire per ciascuno di 
noi un più vivo senso della 
Chiesa, che porti ognuno a 
vivere integralmente il suo 
« regale sacerdozio » con la 
capacità di divenire, nel 
mondo universitario, una 
voce nel dialogo che la Chie­
sa sta intessendo col mondo.

Si tratta per i circoli di 
riscoprire il senso autentico 
della comunità, i motivi di 
fondo della loro vita e di 
riportare al centro della lo­
ro attenzione le singole per­
sone con i loro problemi, 
con una rinuncia ad ogni 
schematismo astratto e scle- 
rotizzato.

Si tratta di trasferire tut­
ta la ricchezza che ci deri­
va dalla nostra visione so­
prannaturale all’interno del­
le Università e delle facoltà, 
sapendoci porre, giorno per 
giorno, accanto ai nostri 
compagni e sapendone vive­
re i problemi e le ansie.

E’, indefinitiva, la linea di 
sempre della F.U.C.I., vissu­
ta, però, con spirito nuovo: 
lo spirito rinnovatore e vi­
vificatore del Concilio,

Michele Piantadosi
La cripta di San Daniele, in Francia, costruita per iniziativa di Santa Genoveffa sul 

luogo di martirio dei primi apostoli francesi
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